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Economia tra crisi valutarie e sottosviluppo 
4 2 mila milioni di dollari La lira regge ma sono più netti 
il deficit dei paesi poveri 

ROMA -— Veramente non ci 
fcono le condizioni perché la 
prossima conferenza di Dei-
grado del Fondo monetario in» 
tcrnazionale sì apra all'insegna 
dell'ottimismo. Fanno da sfon
do non solo la tempesta valu
taria di questi giorni, ma an
che le preoccupate, per non 
dire allarmate, previsioni sul
la situazione economica inter
nazionale contenute nei rap
porti sia del Fondo sia della 
Banca mondiale per lo svilup
po. Il primo mette l'accento 
sulla elevala inflazione, che 
nfflicpe ormai lutti i paesi in
dustrializzati, sulla a pigra cre-
M'ita » produttiva, sul soltouti-
lizzo delle risorse, sulla diffi
cile situazione dei paesi in svi
luppo non petroliferi, stilili 
diffusione di pratiche prote
zionistiche. 

Il secondo, il rapporto rioè 
della Ranca mondiale, la qua
le terrà a Belgrado la sua as
semblea annuale in concomi
tanza con quella del FATI, met
te in risalto innanzitutto il 
perdurare di un forte stacco 
tra paesi ricchi, industrializ
zali, e paesi del lerzo e quar
to mondo. O meglio: questo 
dislacco si accentua, tanto è 
vero che secondo la Banca oc
correranno decenni perché i 

paesi oggi in via di sviluppo 
possano raggiungere il livello 
del mondo industrializzalo. 

Un ostacolo al decollo di 
questi paesi, secondo la Ban
ca, viene dal deficit petroli
fero, che costituisce un ele
mento di forte squilibrio del
le loro bilance commerciali 
e dei pagamenti. Se infatti è 
vero che nel *78 — in termini 
reali — il deficit di parie cor
rente delle bilance dei paga
menti dei paesi in via di svi
luppo importatori dì petrolio 
era praticamente pari ai va
lori del '73, è per il '79 che la 
situazione M presenta dram-
malica. A fine anno il deficit 
di questi paesi aumenterà di 
circa 10 mila milioni di dol
lari, raggiungendo un totale 
di circa 42 mila milioni di 
dollari. 

MacNamara, presidente del
la Banca mondiale, chiederà 
a Belgrado la ricapitalizzazio
ne dell'organismo dal momen
to che le disponibilità finan
ziarie sono slate tutte impe
gnale. Gli impegni di prestilo 
in corso ammontano a ben 
10.436 milioni di dollari, la 
metà reperita sui mercati dei 
capitali. La ricapitalizzazione 
dovrebbe permettere, nelle in
tenzioni dei dirigenti della 

Banca (creata nel *45 ed ap
partenente ai governi di 134 
paesi, con capitale sottoscritto 
interamente dai paesi mem
bri) una estensione degli in
terventi. La Banca prevede 
infatti che la crescila dei pae
si in via di sviluppo subirà 
nell'80 un rallentamento. 

Nel rapporto della Banca 
mondiale vengono forniti — 
anche se fermi al '77 — i dati 
sulla distribuzione del reddi
to tra i vari paesi. Al primo 
posto, con notevole distacco su 
tulli gli altri paesi, c'è il Ku
wait con 12.270 dollari USA 
per abitante (circa dicci mi
lioni di lire); seguono la Sviz
zera (quasi otto milioni di li
re) e la Svezia (sette milioni 
di lire); seguono ancora (tut
ti sui sci milioni e mezzo di 
lire) la Norvegia, gli Slati 
Uniti, il Canada, la Repubbli
ca Federale tedesca. la Dani
marca. TI Giappone ha un red
dito prò capite di quattro mi
lioni e mezzo di lire; sopra 
i Ire milioni di lire sono la 
RDT, la Gran Bretagna e la 
Nuova Zelanda; sui due mi
lioni e 800 mila sono la Ceco
slovacchia e l'Italia (che occu
pa così il 22. posto nella clas
sifica mondiale del reddito). 

i pericoli per i prossimi mesi 

ROMA — La nostra moneta 
ha dato prova di « forza » nei 
confronti delle altre valute eu
ropee, in particolare del mar
co tedesco, ti cui cambio si è 
attestato sulle 457 lire. Il 
franco francese è salito a 195 
lire. Ieri il mercato ha regi
strato la calma, con un dolla
ro stabilizzato. Negli Stati 
Uniti i prezzi sono saliti del
l'1,1 per cento in agosto, no
nostante la stasi degli alimen

tari. Le affermazioni fatte dal 
sottosegretario al Tesoro 
USA, Anthony Salomon, nel 
corso di una apposita confe
renza stampa, sono state tut
te rivolte a creare ottimismo: 
nel prossimo anno la bilan
cia degli Stati Uniti tornerà 
in attivo di 10 miliardi di dol
lari; già si prevede un au
mento di 4 miliardi dì dollari 
nelle esportazioni di derrate 
agricole. Il rovesciamento 

della situazione, sommando il 
disavanzo attuale all'attivo 
previsto, porterà un incre
mento di 30-35 miliardi di dol
lari nella bilancia statuniten
se. Come verrà ottenuto? 

Se il ritmo della produzione 
e degli scambi non aumenta 
— e tutte le fonti ne preve
dono anzi il calo — l'altivo 
a cui mirano gli USA peserà 
fortemente sulle bilance di al
tri paesi. Questi dovrebbero 

L'occupazione si degrada nei più grandi paesi capitalistici 

Già un problema sociale 
gli operai stranieri 

ROMA — Sono circa 500 mi
la, per lo più clandestini e 
provengono in gran parte dai 
paesi arabi o del Sud Euro
pa. La presenza dei lavora
tori stranieri in Italia ha or
mai assunto dimensioni ecce
zionali. «E' un fenomeno non 
transitorio, ma strutturale» 
— ha detto Giacinto Militel-
lo, segretario confederale del
la CGIL, introducendo i la
vori del convegno indetto dal
la Federazione unitaria su 
questo tema. E' questa una 
delle risposte che settori del 
padronato danno di fronte al
la difficoltà di disporre libe
ramente, e senza controlli, 
della manodopera. 

I lavoratori stranieri, co
me in tutti i grandi paesi 
industrializzati, vengono uti
lizzati per le mansioni più 
faticose, esposti a tutti i so
prusi e sono privi di ogni 
diritto. 

II convegno del sindacato 
vuole così aprire una nuova 
pagina nei rapporto fra il 
movimento operaio italiano e 
questa nuova immigrazione. 
C'è un obiettivo iniziale di 
solidarietà verso una massa 
ormai ingente di operai, ma 
anche la necessità di spezza

re la manovra padronale nel 
suo obiettivo centrale: dispor
re senza controlli di lavora
tori senza tutela. 

Quali sono state le decisio
ni scaturite dal convegno dì 
questi giorni? Il sindacato, 
ha detto Gabaglio, responsa
bile dell'ufficio internazionale 
della CISL, concludendo i la
vori, costituirà una commis
sione nazionale che dovrà e-
saminare l'intera materia. In 
una delle prossime riunioni 
della segreteria della Fede
razione CGIL-CISL-UIL i re
sponsabili degli uffici inter
nazionali presenteranno le 
proposte discusse nel conve
gno. Sono in sintesi queste. 

Bisogna innanzitutto modi
ficare profondamente la legi
slazione italiana per togliere 
dalla illegalità la gran parte 
dei lavoratori stranieri. Ap
punto per raggiungere questo 
obiettivo, è necessario che il 
governo italiano ratifichi 
quella parte della Convenzio
ne della OH (l'Organizzazione 
internazionale del lavoro) tut
tora non recepita dalla no
stra legislazione, così come 
è necessario che avvìi tratta
tive per accordi bilaterali di 

emigrazione con i paesi di 
provenienza di questi lavora
tori. Un esempio, è statot sot
tolineato durante il convégno. 
può essere l'accordo a suo 
tempo stipulato con la Jugo
slavia. 

Il governo dovrà, inoltre, 
riconoscere il diritto di asilo 
politico anche ai cittadini dei 
paesi extraeuropei che ne fac
ciano richiesta. 

C'è, infine, tutto il quadro 
delle iniziative che prenderà 
lo stesso sindacato per fare 
dei lavoratori stranieri, come 
ha detto Militello, e gli alleati 
naturali della classe operaia 
italiana *. Affermare la piena 
parità dei diritti significa ap
punto spezzare una logica 
concorrenziale che nuoce sia 
ai nostri lavoratori sia a quel
li immigrati. Da qui la cam
pagna che sarà lanciata per 
l'iscrizione dei lavoratori 
stranieri al sindacato unita
rio: nelle grandi città sarà 
promossa la costituzione di 
strutture in cui i lavoratori 
stranieri o le loro associazio
ni possano lavorare. Saranno 
posti agli enti locali i pro
blemi gravi delle strutture 
ricettive e della formazione 
educativa dei lavoratori im
migrati e dei loro figli. 

Da Bonn a Roma spunta 
il lavoro «sommerso» 

Garzanti Editore dell'Enciclopedia Europea 

nei dizionari 
Garzanti 
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europee 
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tempo 

dizionari 
Garzanti 

GINEVRA — L'Ufficio inter
nazionale del lavoro docu
menta, con nuove statistiche, 
la decadenza dell'occupazione 
industriale in Europa occi
dentale, in Asia e nell'Ameri
ca del Nord. Tutti I paesi 
della Comunità europea han
no perduto occupati nelle at
tività manifatturiere: lTngnii. 
terra ha perduto 120 posti di 
lavoro ogni mille occupati 
nell'industria, l'Olanda addi
rittura 160 ogni mille. La 
Germania ha perduto 100 
posti di lavoro industriali 
ogni mille occupati in seguito 
alla riduzione dei lavoratori 
immigrati. Nella stessa dire
zione ha operato la Svizzera, 
che ha ridotto i posti di la
voro nell'industria di 200 
ogni mille. Ma persino il 
Giappone ha perso 20 occu
pati industriali ogni mille. 

A questa riduzione di oc
cupazione corrisponde, ovun
que, l'aumento del «lavoro 
nero » che può essere consi
derato la conseguenza di uno 
stato di disoccupazione en
demica. I motivi ed i mezzi 
del ricorso al lavoro nero si 
sono moltiplicati, varcando le 
soglie dei singoli paesi: molte 
industrie degli Stati Uniti o 
dell'Europa cercano lavoro 
nero, ad esemplo, in Thai
landia o in Corea. Non si 
tratta solo di colonizzazione 
del mercato del lavoro per
ché le forme di lavoro non 
controllate si diffondono, al 
tempo stesso, nei paesi in
dustriali. 

Una indagine condotta in 
Francia dal ministero del La
voro mostra ad esempio che 
il 31 per cento di tutte le 
offerte di lavoro riguardano 
impieghi temporanei, a tem
po parziale, stagionali. Anche 
nel mercato del lavoro con
trollato, cioè, un terzo della 
richiesta di manodopera non 
prevede l'occupazione conti
nuativa ma un contratto a 
termine, anticamera del rap
porto clandestino. 

Due situazioni — oltre l'al
to livello di disoccupazione 
— vengono citate come « fon
te» di lavoro nero: 1) l'alto 
numero di persone prive co
munque di impiego; 2) l'am
piezza del lavoro cosiddetto 
«autonomo», spesso non re
gistrato dagli albi professio
nali. Fra le donne nella con
dizione di lavorare, nel caso 
migliore — gli Stati Uniti — 
solo 56 ogni 100 trovano im
pieghi regolari, in Germania 
già si scende a 48 su 00: in 
Italia a 37 su 100. In alcuni 

paesi però le donne trovano 
più facilmente occupazione 
nel cosiddetto lavoro « auto
nomo » (spesso a domicilio) 
che nell'industria. Le persone 
che si « autoimpiegano » in 
questo modo, maschi e fem
mine, sono 18 su 100 in 
Giappone. 23 su 100 in Italia. 
18 su 100 in Francia. In In-, 
ghilterra il lavoro «autono
mo » aumenta in relazione al
la forte riduzione di occupa
zione nell'industria, passando 
da 6,8 a 7.7 su 100 fra il 1965 
ed il 1977. Si ritiene però che 
qualora venissero rilevati gli 
impieghi clandestini il lavoro 
« autonomo » (e nero) risul
terebbe in aumento in tutti i 
paesi industrializzati. 

Le cause? Sull'ultimo nu
mero dell'Economia si rileva 
che la politica finanziaria 
dello Stato è la prima causa 
(e vittima) del lavoro nero. 
L'evasione dei contributi pre
videnziali e delle imposte, 
dall'IVA all'imposta persona
le, rende conveniente il lavo
ro nero. Lo Stato lo ha in
centivato sia mettendo ali
quote alte sull'industria a 
preferenza di altri settori, 
con alti prelievi su merci di 
largo consumo e salari, sia 
tollerando l'evasione. Questa 
politica si ritorce contro lo 
Stato, poiché le casse previ
denziali e la finanza pubblica 
{«esentano falle sempre più 
arghe. Insomma, conclude 

YEconomist, il lavoro nero 
manda l'intero quadro eco
nomico fuori controllo. 

Il lavoro nero, con 1 suol 
metodi di frazionamento del
le lavorazioni, fin dentro il 
domicilio del lavoratore, è 
diventato un potente fattore 
di disgregazione a livello in
ternazionale. In Asia la pro
duzione industriale cresce 
rapidamente senza che sor
gano vere fabbriche: le im
prese più grosse sono spesso 
finanziarie e commerciali. Al
l'interno dei paesi industria
lizzati, inoltre dove l'emigrato 
un tempo veniva impiegato 
nei lavori meno qualificati 
ma pur sempre organizzati in 
vaste unità — edilizia, fab
briche di montaggio — si svi
luppa l'economia detta degli 
interstizi, dove si penetra 
nascondendosi ed uscendo 
dal mercato del lavoro con
trollato. Succede, allora, che 
per controllare l'arrivo di e-
migrati vengono adottate — 
come in Francia o Svizzera 
— misure di divieto ammi
nistrativo e persecuzioni di 
polizia. 

Boyer (ex IR1) 
presidente 
del Credito 
italiano 
ROMA — Alberto Boyer, 
ex direttore generale del
l'Ir!, incarico dal quale si 
dimise per dissensi con il 
nuovo presidente Pietro 
Sette, è da ieri presidente 
del Credito italiano. Il con-. 
siglio di amministrazione 
dell'istituto lo ha eletto do
po aver preso atto «con 
rammarico » delle dimissio
ni, per ragioni di età, di 
Silvio Golzio. Questo ulti
mo resta però nel consiglio 
di amministrazione del 
Credito italiano e conti
nuerà. quindi, a dirigere 
la Associazione bancaria 
italiana, anche se per que
sta ultima si attende en
tro breve il rinnovo dei 
vertici (da tempo si fa il 
nome di Rinaldo Ossola). 

Alla nomina del presi
dente della associazione è 
legata anche quella del di
rettore generale in sostitu
zione di Gianfranco Cala
bresi. Per questa nomina 
sono state avanzate alcu
ne candidature. 

Alberto Boyer è nato 58 
anni fa ad Alessandria. 
Ha iniziato la sua attività 
all'Ansaldo da dove, otto 
anni dopo, è passato ' al-
l'Intersind con l'incarico 
di direttore generale Nel 
'65 amministratore dele
gato e direttore generale 
dell'Italia navigazione, di
rettore generale della Fin-
mare. poi direttore centra
le dell'IRI fino al "74. Dal 
"71 Boyer ha assunto anche 
la presidenza dell'Inter-
sind. Nel "76 viene nomina
to direttore generale del
l'IRI. Nel marzo scorso ha 
però dato le dimissioni da 
questo incarico: le modifi
che che il nuovo presiden
te Pietro Sette Intendeva 
apoortare al vertice del
l'IRI non lo hanno trova
to d'accordo. Boyer ha so
stenuto che venivano stra
volti i criteri di rispetto 
della professionalità e del
la collegialità. Le sue di
missioni hanno segnato un 
momento di crisi al verti
ce dell'IRI. 

SCRITTO DAI GENITORI PER I GENITORI 

NOI E I NOSTRI FIGLI 
del The Boston Women's Health Book Col 
lective. Dopo il successo internazionale di 
Noi e il nostro corpo (150.000 copie solo in 
Italia) lo stesso gruppo di lavoro ha realiz 
zato questo manuale sulla vita e i bisogni 
dei genitori. Come decidere se diventare 
genitori? In che misura essere genitori in 
terferisce col resto della nostra vita? Quali 
i problemi diversi se si è genitori di bambi 
ni adolescenti o di adulti? Dove possiamo 
cercare e da chi possiamo aspettarci aiuto? 
La famiglia: come funziona e quali forme 
può assumere? Lire 7.000 

Feltrinelli 
successo in tutte le librerie 

I sette 
a Parigi 
discutono 
di energia 
PARIGI — I ministri dell'In
dustria e dell'Energia dei 
sette paesi più industrializ
zati dell'Occidente si vedono 
oggi al centro degli Incontri 
intemazionali dell' Avenue 
Kleber per discutere di que
stioni energetiche, n mate
riale preparatorio della riu
nione di oggi è stato messo 
a punto dal Giappone, che 
presiede l'incontro ministe
riale. Tra le questioni all'or
dine del giorno vi è la costi
tuzione di un gruppo inter
nazionale per lo sviluppo ra
pido delle fonti alternative 
di energia. 

perdere quote di esportazio
ni, forse andare in forte di
savanzo a loro volta. E' un 
clima di accentuata guerra 
commerciale che le dichiara
zioni di Salomon evocano. 

1 giudizi dati in Italia e in 
alcuni ambienti della Comuni
tà europea sul riallineamento 
dolio SME non tengono sem
pre presente questa situazio
ne. Il commissario all'Agri
coltura della Comunità, Gun-
delach. hu « consolato » ieri 
gli italiani dichiarando che 
per un meccanismo tecnico 
la rivalutazione del marco 
non farà scattare i « mon
tanti compensativi » a favore 
degli esportatori agricoli te
deschi. Magra consolazione, 
dal momento che gli esporta
tori di carni e formaggi in 
Italia, i quali si trovano in 
una posizione quasi monopoli
stica, non avendo il nostro 
paese alternative di riforni
mento, ricavano più alti prez
zi già in ragione del cam
bio con la lira. Si tratta di 
un piccolo episodio. 

Tutte le promesse di « com
pensare P l'Italia per l'ade
sione al Sistema monetario 
europeo — in particolare con 
l'aumento del Fondo sociale 
e del Fondo regionale — sono 
state frustrate in sede di re
dazione del bilancio CEE. Gli 
stanziamenti proposti dalla 
Commissione esecutiva, i qua
li riconoscevano l'opportunità 
di un adeguato sostegno agli 
investimenti in Italia, sono 
stati ridotti del 3040 per cen
to dal Consiglio dei ministri. 

Le valutazioni della politi
ca monetaria fatte negli am
bienti della Confindustria non 
nascondono la soddisfazio
ne per la leggera svalutazio
ne della lira nei confronti del 
mercato e del franco france
se. Vi vedono, cioè, solo una 
opportunità di mantenere dei 
mercati « tradizionali ». Scen
dendo al concreto, però, si ve
de che la politica del tasso di 
cambio più basso possibile ha 
favorito l'esportazione di cer
ti prodotti — come calzature. 
vestiario — i quali hanno alle 
spalle determinate caratteri-
stiche di produzione o di qua
lità, mentre non è servita a 
niente nel caso dei prodotti 
chimici o siderurgici, che im
portiamo in misura sempre 
più larga. 

Siamo di fronte a giudizi 
inquinati da interessi settoria
li e da una visione e mercan
tilistica » dei problemi. L'esi
genza di una revisione della 
politica comunitaria, quale 
condizione per far svolgere 
un ruolo positivo allo SME, 
sembra dimenticata anche 
nelle dichiarazioni rilasciate 
dal ministro del Tesoro, F. 
M. Pandolfi. Si ostenta un dif
fuso senso di sicurezza, affi
dato unicamente alle riserve 
accumulate negli scorsi due 
anni, dimenticando completa
mente la lezione degli anni 
1970-73 che videro volatilizza
re una consolidata posizione 
attiva dell'Italia sull'estero. 
Lo stesso Pandolfi, tuttavia, 
ha rimesso ieri al Parlamen
to una relazione sulla repres
sione delle operazioni valuta
rie illegali dalla quale si ri
cava che il trasferimento 
clandestino di capitali all' 
estero — presumibilmente per 
ragioni di evasione fiscale, 
data la stabilità del cambio — 
continua ad essere imponente. 
Durante il 1978 3 Nucleo di 
polizia valutaria ha messo le 
mani su oltre 900 miliardi di 
operazioni clandestine. 

Eppure, nel 1978 la € stret
ta valutaria* è stata allen
tata, banche e grandi socie
tà sono state favorite nel co
struire posizioni in capitali 
sull'estero. Evidentemente la 
spinta a costruire queste posi
zioni estere è forte: qualora 
la bilancia dei pagamenti tor
nasse in passivo per qualche 
mese, questa spinta si fareb
be trascinante. E' su questo 
che punta U € partito della 
svalutazione >? Unico fatto 
certo è la scarsa attenzione 
che ricevono oggi aspetti fon
damentali della politica eco
nomica: la diversificazione 
delle esportazioni verso aree 
non tradizionali, la scelta e l' 
aumento degli investimenti 
industriali, la selezione più 
attenta della spesa pubblica, 
ed U recupero delle evasioni 
fiscali. 

Le previsioni unanimi di un 
aumento dell'inflazione vengo
no date per scontate quando, 
invece, è possibile agire — 
dal lato della produzione ma 
anche con una opportuna ma
novra fiscale di bilancio — 
per rallentare le spinte infla
zionistiche. Fra qualche me
se. quando su scala interna
zionale si prevede il < giro di 
boa* verso minori tassi d'in
flazione, la lira potrebbe già 
trovarsi in mezzo atta tempe
sta. Se non si cambia in tem
po, naturalmente. 

r. ». . 

Lettere 
all' Unita: 

Giovani intolle
ranti, « vecchi » 
che non vogliono 
capire 
Cari compagni giovani e 
meno giovani, 

ho assistito a buona par
te del dibattito dedicato ai 
giovani che si è tenuto do
menica 9 settembre alla 
Festa nazionale dell'Unità. 
Vorrei esprimere a questo 
proposito alcune impres
sioni-considerazioni. 

Un intervento senza dub
bio significativo (tanto che 
il compagno Petruccioli ha 
poi voluto intervenire) è 
stato quello in cui un ra
gazzo, militante o ex mili
tante della FGCI. ha e-

spresso l'opinione che i gio
vani « odiuno il Partito co
munista » perché essenzial
mente « soffocante » e op
pressivo. Queste parole so
no state ripetute più volte, 
con convinzione, tanto da 
lasciare perplessi o stupiti 
e addirittura sollevare l'ap
plauso di una parte non 
piccola del pubblico, certa
mente eterogeneo. 

La replica di Petruccioli 
è stata pacata e, a mio 
parere, giusta. Ingiuste le 
critiche seguenti (« inter
vento da buon papà ») che 
si aggrappavano proprio 
ad una frase di Petruccio
li che affermava che oc
corre sì che il PCI sia 
aperto ai giovani, ma non 
con spirito paternalista (e 
io ritengo giusto che da 
parte di noi giovani non 
si pretenda di trovare nel 
partito tutto quello che ci 
piacerebbe che ci fosse. 
Dobbiamo anche noi esse
re capaci di agire all'in
terno delle sue strutture 
magari burocraticizzate 
per conquistare spazi nuo
vi, per far sentire la no
stra voce, le nostre esi
genze, i nostri desideri e 
le nostre critiche). 

Il dibattito è continuato 
con veri e propri episodi 
di « intolleranza verbale ». 
come ha fatto notare un 
compagno intervenuto, che 
non aiutano certo ad an
dare avanti, ma amareg
giano o addirittura scorag
giano. Ciò mi ha fatto ri
flettere sulla intolleranza 
di parte dei giovani nei 
confronti dt adulti e « vec
chi » e che deriva secondo 
me dal «non volere capi-
rea. dal rifiuto settario e 
ingiustificato di ogni « e-
sperienza » che non sia la 
propria, dal rifiuto di co
noscere sviluppi storici e 
politici di forze come il 
PCI. Ma senza tali pre
messe non sorto accettabili 
critiche perché viziate da 
prese di posizione pregiu
diziali. A mio avviso quello 
che manca in parte dei 
giovani. è la volontà di 
tentare di capire e una 
coscienza direi « storica » 
della vita. 

Ma qual è il rovescio 
della medaglia? Perché ac
cade questo? Non credo 
che l'attuale situazione di 
sfascio, di vera e propria 
crisi «vitale» dei giovani 
(penso ad esempio alla 
droga) sia solo imputabile 
alla «cultura della cata
strofe», come la definiva 

. Petruccioli, di stampo ca
pitalista. 

E' mancata e manca tut
tora un'azione di coraggio
sa apertura nei -confronti 
dei giovani, un'apertura 
volta a comprendere (e, 
beninteso, non a giustifi
care) ogni manifestazione 
di tale crisi, anche la più 
estrema. E" necessario da 
parte degli adulti, cercare 
di capire e di condurre 
un'analisi seria, paziente 
e magari dolorosa, per
ché può comportare auto
critiche che farebbe como
do evitare. 

Per questo ritengo indi
spensabile che l'azione, sia 
del PCI che della FGCI, 
debba essere orientata per 
conoscere e capire, in un 
confronto serio e anche du
ro che vada dai giovani 
della autonomia, che trop
po spesso si isolano, ma
gari togliendo loro «agi
bilità politica* nelle as
semblee, mentre proprio 
sul terreno del dibattito 
sarebbe possibile fare qual
cosa, ai giovani cattolici. 
ai giovani che hanno vota
to radicate. Tutto questo 
senza mai sentirsi «al di 
sopra* o peggio in «mis
sione recupero *, ma con
sci detta peculiarità della 
nostra forza e consapevoli 
dei nostri obiettivi. Tutto 
ciò per essere completa
mente all'altezza dei pro
fondi problemi detta socie
tà contemporanea e potere 
partire da questa per ar
rivare a quella futura (e 
socialista!). 

MONICA KLEINEFELD 
(Milano) 

L'appello 
sull'inchiesta 
del « 7 aprile » 

Di ritorno dalla Francia 
leggo con ritardo su « runi-
tà* di venerdì scorso una . 
lettera con cui alcuni fir
matari deWappello sulTin-
chiesta 7 aprile forniscono 
una «precisazione* della 
loro iniziativa. Questa let

tera firmata da 18 intellet
tuali comunisti mi riguar
da per due motivi. Primo, 
perché avendo collaborato 
alla preparazione dell'ap
pello e alla raccolta delle 
firme, sono rimasto stupi
to dall'improvviso ripensa
mento di 18 cofirmatari, 
tra i quali si trovano gli 
stessi estensori e revisori 
giuridici del testo. Secon
do, perché in questa let
tera vengo pesantemente 
tirato in ballo, lì dove è 
scritto che l'ispirazione 
che «anima l'appello non 
ha nulla a che spartire con 
il falso garantismo di chi 
divulga i nomi dei presun
ti testimoni dell'inchiesta 
padovana ». 

Precisazione che può an
che apparire parziale ri
trattazione perché la cor-
rezione di tiro mi sembra 
notevole. « Non abbiamo 
chiesto prove ultime e de
cisive », scrivono i 18 auto
ri della lettera, « ma ele
menti di prova tali da con
sentire una rapida celebra
zione del processo ». Ora 
il senso dell'appello, per 
quanto mi risulta, era an
che quello di chiedere che 
fossero chiariti gli indizi e 
le prove che motivano i 
mandati di cattura e la 
galera. Tant'c vero che si 
citavano i casi di Nicotri, 
Di Rocco, Serafini e Biav.-
chini, scarcerati per man
canza di indizi. « Tanto
meno abbiamo affermato 
che la mancanza di prove 
sia una prova di innocen
za o di persecuzione poli
tica », è scritto ancora nel
la lettera all'« Unità ». 
Che significa? Un'affer
mazione di questo genere 
un giurista come Rodotà 
la dovrebbe spiegare me
glio. Un principio basilare 
del moderno diritto e del
la nostra Costituzione è 
che la mancanza di prove 
di colpevolezza equivale al
la prova positiva dell'inno
cenza. Si voleva forse dire 
che è presumibile che ci 
sia nell'inchiesta qualche 
prova di colpevolezza non 
ancora nota? Ma allora lo 
si dice male e il senso del
l'appello era proprio que
sto: è ora che l'opinione 
pubblica sappia in base 
a quali elementi la magi
stratura tiene in carcere 
quelli del 7 aprile. 

Veniamo al secondo pun
to. Assieme a Giuseppe 
Nicotri ho pubblicato sul-
l'« Espresso » un articolo 
in cui si facevano i nomi 
di alcuni testimoni dell' 
accusa. Mi si condanna so
stenendo che si tratta di 
un'iniziativa irresponsabi
le (perlomeno) e che «di
vulgando i nomi dei pre
sunti testimoni» li espon-
go'a «pubbliche e private 
intimidazioni e minacce ». 
Intanto vorrei precisare 
che si tratta di nomi di te
stimoni veri, e non pre
sunti, come risulta dagli 
stessi atti processuali fir
mati da Calogero. Poi vor
rei anche ricordare che il 
mio mestiere è quello del 
giornalista e che ritengo 
sia mio compito fornire al 
lettore le notizie signifi
cative. E in questo caso 
la notizila era significati
va. Per mesi e mesi infat
ti i magistrati come Fais, 
Calogero e Gattucci han
no dichiarato che l'inchie
sta si reggeva soprattutto 
su una serie di «superte-
stimonianze » inattaccabi
li. Spiegare chi sono que
sti testimoni, da dove ven
gono, che tipo di testimo
nianze hanno rilasciato e 
come le loro dichiarazio
ni siano ben più imprecise 
e sfumate di quanto non 
si sia lasciato credere, mi 
sembra sia fornire all'opi
nione pubblica un servizio 
utile. Anzi doveroso. 

Quanto al rischio a cui 
avrei esposto questi cit
tadini c'è da dire, a chi 
non lo sapesse, che tre 
giorni prima dell'uscita 
dell'articolo sull'« Espres
so* a Padova erano stati 
distribuiti dei volantini in 
cui si indicavano proprio 
i nomi di questi testi. Per 
cui si trattava di perso
naggi già noti proprio nel
l'ambiente per loro più 
«pericoloso*. Inoltre que
sti testimoni dovranno — 
anzi avrebbero già dovuto 
da tempo — essere messi 
a confronto con gli im
putati: dunque la loro i-
dentità sarebbe comunque 
stata resa pubblica. 

D'altra parte, nel mo
mento in cui la televisione 
ha deciso di rievocare gli 
anni delle trame nere, do
vremmo ricordare che al
lora nessuno esitò a met
tere in piazza «superte-
sti* come Guido Loren-
zon, Cornelio Rotondi, Tul
lio Fabbris e tanti altri. 

MARIO SCIALOJA 

A parte i molti punti del
la lettera di Scialoja con 
i quali siamo in totale di
saccordo, vogliamo rileva
re che lo scritto del gior
nalista dell'Espresso, in 
polemica con i chiarimenti 
di una parte dei firmatari 
dei documento sull'inchie
sta «7 aprile», dimostra, 
nel modo più chiaro un 
fatto: che hanno sotto
scritto quel documento 
persone con opinioni e in
tendoni molto diverse. 
Cosa resa possibile dalla 
ambiguità del testo che noi 
abbiamo, senza censure 
per nessuno, tempestiva
mente sottolineato. 

Rina il settimanale ... 
aperto al confronto critico 
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lei di direzioni 
attento fi fatti del afono 
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